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Negli anni cinquanta, da Hollywood uscivano 
nuovi e magnetici "attor giovani" come 

Montgomery Clift e Marion Brando. Da noi inve-
ce tornava in auge Amedeo Nazzari, un attore sar-
do alto, già divo nel ventennio e protagonista di fa-
mosi drammi in costume e film di guerra. Dopo il 
1945 Nazzari (o Nàzzari come si diceva allora, an-
che se si chiamava Amedeo Buffa) aveva recitato in 
un paio di modesti film neorealisti. Ma aveva rag-
giunto una nuova e inattesa popolarità con i tre 
melodrammi a basso costo di Raffaello Matarazzo 
- Catene (1949), Tormento (1950), I figli di nessu-
no (1951) - ambientati nel Sud e interpretati insie-
me con Yvonne Sanson, Madonna bruna dagli oc-
chi sgranati, di origine greca, sua controparte in 
pellicole strappacuore di enorme successo. I due 
attori erano diventati i 
beniamini delle platee 
rurali e di provincia, 
degli spettatori che in-
contravano il cinema 
per la prima volta e 
che, con buona pace 
degli accigliati critici 
di "Cinema Nuovo", 
accreditavano a furor 
di lacrime Matarazzo 
come maestro indi-
scusso del "cinema 
d'appendice", prodot-
to dalla sola casa na-
zionale di allora, la Ti-
tanus di Goffredo 
Lombardo: "Sì pian-
gevo tanto, annavo a 
vede' tutti i film lacri-

lia (1956), con l'immagine forte, "melodramma-
tica" di Lidia Cirillo di Torre Annunziata, che 
uccide l'amante e poi impersona se stessa, pochi 
anni dopo, nel film Una donna ha ucciso (1951) 
di Cottafavi. Oppure la "posta del cuore" di Le 
donne si confessano (1956) di Gabriella Parca, 
con "toni e temi da fotoromanzo" e uomini 
"malvagi ed egoisti", ignari sempre del "male 
che fanno a noi povere donne senza perdono". 

Impossibile ignorare l'assurdità di Catene, la lo-
gica pirandelliana che spinge Nazzari a uccidere 
l'amante presunto della moglie Sanson e lei a 
confessare in tribunale il falso adulterio per far 
uscire di prigione il marito. È una storia da foto-
romanzo, come tutte quelle dei cinque film della 
coppia prodotti da Titanus dal 1949 al 1958 - se 

mogeni - raccontano 
le giovani del tempo - . 
Quando c'era Amedeo 
Nazzari, quando c'era 
la Yvonne Sanson, Ca-
tene, Tormento, tutti 
quei film, quando 
uscivamo con l'occhi 
così, tutte contente pe-
rò" (David Forgacs e 
Stephen Gundle, Cul-
tura di massa e società 
italiana, Il Mulino, 
2007). 

Ripercorre con cura 
e con ricchezza di do-
cumentazione quella 
fondamentale stagio-
ne del cinema italiano 
Così piangevano. Il cinema melò nell'Italia degli 
anni cinquanta (pp. 327, € 25, Donzelli, Roma 
2011) di Emiliano Morreale, un'ampia cavalcata 
nell'immaginazione melodrammatica (cinemato-
grafica e non) del nostro paese e nella sua proli-
ferante, talvolta sorprendente morfologia. Sono 
gli anni in cui nuovi consumi culturali incontra-
no il "continente sconosciuto" delle "donne del 
decennio" e il melò, sia dei registi "incatenati" al 
genere come Matarazzo, sia dei "modernisti" co-
me Claudio Gora, Marcello Pagherò, Antonio 
Leonviola, Vittorio Cottafavi, che calibrano la 
raffinata riproposta di uno schema fondamenta-
le del moderno, il mélodrame appunto. Il "dram-
ma iperbolico e survoltato" (Peter Brooks), in 
cui l'estetica contemporanea finisce, lo voglia o 
meno, per far passare tutta una diversa, sovverti-
ta "democrazia dei rapporti morali", se è vero, 
come diceva Charles Nodier, che il melodramma 
è anche una "morale della rivoluzione". E un ci-
nema che, legandosi a filo doppio con il femmi-
nile, diventa il luogo deputato di una riscoperta 
"casalinghitudine", in cui si intrecciano per la 
prima volta, per non separarsi mai più nei de-
cenni a venire, le forme peculiari del pubblico e 
del privato, del "politico" e del "personale" del-
le donne. Ed è la realtà che emerge dal diario 
della giornalista Anna Garofalo, L'italiana in Ita-
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è vero che Catene e Tormento sono i titoli delle 
prime due storie di "Bolero Film" (girate da Da-
miano Damiani su soggetto di Luciano Pedroc-
chi) e ripresi tali e quali da Matarazzo. Un'identi-
ficazione che, al di là di un'innegabile "funzione 
di traino" svolta dai fotoromanzi sulle pellicole 
(Anna Bravo), ancora più intensa nella breve sta-
gione dei "cineromanzi", segnala l'ibridazione 
immagine-parola-musica come cifra specifica dei 
"film lacrimogeni", con lo schema del feuilleton 
borghese piegato all'ambientazione proletaria 
(l'officina di Nazzari in Catene), l'attualità ampli-
ficata dagli echi noir ripresi dal "realismo poeti-
co" di Renoir e Carnè (la banda di Guglielmo il 
rivale di Nazzari, sempre in Catene). 

Ma non si può dimenticare che, per quanto pos-
sa essere figlio del rosa-nero, letterario e cinemato-
grafico, il melò italiano non esisterebbe senza la 
sceneggiata (Lacrime napulitane di Libero Bovio), 
i "film del cuore", le pellicole di Tito Schipa e Be-
niamino Gigli, il neorealismo canoro di O sole mio 
e di Avanti a lui tremava tutta Roma. Il gioco delle 
genealogie e delle anticipazioni potrebbe durare a 
lungo. Per questo si consulti il fornitissimo data 
base di Morreale. Ma è chiaro che si tratta di un 
genere (o un filone) segnato dall'andirivieni dei ri-
mandi e dalle contaminazioni. Perché ciò che con-
ta è porre il film al centro di un incrocio espressi-

vo, puntellando con le canzoni di Roberto Murolo 
i canoni del neorealismo, "utilizzati tanti nei modi 
della rappresentazione che dell'enunciazione", so-
prattutto se si pensa a produzioni (come la Lux di 
Riccardo Gualino) che, se non mettono sul merca-
to i film di Rossellini, De Sica e Visconti, non tra-
scurano di guardare sempre "all'attualità dei temi, 
alla modernità dello stile e alla resa spettacolare". 

E questa la sigla più evidente dei "drammi latini" 
ed è ciò che li distanzia enormemente dai melò ame-
ricani, psicoanalitici e rivolti ad un pubblico af-
fluente, imparentando gli strappalacrime italiani a 
un cinema allora in voga da noi come quello messi-
cano, alla sua casa specializzata (la Manderfilm), al-
le pellicole del "mercato di profondità" di terza e 
quarta visione, a titoli come La devoradora (1956) di 

Fernando de Fuentes 
(sentito come italiano 
al punto da essere ri-
titolato Malafemmi-
na), ai divi come Do-
lores Del Rio, Maria 
Félix, Pedro Armen-
dàriz. Per contro, il 
nostro sistema divisti-
co è in un certo senso 
più "anfibio" e il rap-
porto tra le attrici e il 
melodramma resta 
più sfuggente, non 
solo nel caso clamo-
roso delle "stelle dei 
campi", come Silvana 
Mangano e Sofia Lo-
ren, ma anche per 
quanto riguarda le at-
trici che si avvicinano 
al successo della San-
son, come Eleonora 
Rossi Drago e Silvana 
Pampanini. Mentre 
diverso è il discorso 
per gli attori, in parti-
colare per certi carat-
teristi come Folco 
Lulli e Andrea Chec-
chi, la cui funzione vi-
caria diventa fonda-
mentale in un genere 
privo di dark ladies. E 
senza trascurare le ri-
uscite emulazioni di 
Nazzari, come nel ca-
so di Raf Vallone. 

Una straordinaria 
fucina creativa, che incuba la modernità del futu-
ro "film d'autore", da cui non a caso prende av-
vio una "dialettica regista-genere" simile a quella 
hollywoodiana. Basti pensare ad Anna (1951) di 
Alberto Lattuada, Noi cannibali (1953) di Leon-
viola, Persiane chiuse (1951) e La tratta delle bian-
che (1952) di Luigi Comencini, La donna del fiu-
me (1954) di Mario Soldati. Fino a Michelangelo 
Antonioni, che si confronta a fondo con l'arma-
mentario melodrammatico: senza La signora sen-
za camelie (1953), Il grido (1957), Uavventura 
(1960) e La notte (1961) sarebbero difficilmente 
comprensibili, nel loro "tentativo di esplorare la 
nuova borghesia scegliendo il privato e il punto 
di vista femminile". Su questo si fonda anche la 
vitalità postuma del genere, dalla televisione del-
lo sceneggiato "paleotelevisvo" di Anton Giulio 
Majano e dei "pomeriggi con sentimento" di Car-
lo Freccerò negli anni ottanta. Al ritorno del ci-
nema dei "telefonini" bianchi di adesso (Ozpe-
teck, Muccino, Pieraccioni), magari con le non 
nascoste velleità di analisi storiografica di un me-
lò postfreudiano come Vincere (2009) di Pier-
giorgio Bellocchio. • 
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